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“Vide e credette” (Gv 20,8)

Lettura esegetica di Gv 20,1-10

Filippo Urso

Tra l’avvenimento della morte di Gesù e l’annuncio della sua risurrezione da parte della comunità cristiana cosa è avvenuto? Le tradizioni neotestamentarie danno una risposta al quesito con i “Vangeli” pasquali, dove si narra di Gesù risorto che si è manifestò ai discepoli e rivelò loro il significato del passaggio dalla morte a una vita nuova che non ha più fine. Uno di questi “Vangeli” su Gesù risorto è Gv 20,1-31; di questo capitolo esamineremo la pericope costituita dai primi 10 versetti, riguardante l’andata al sepolcro prima di Maria di Màgdala e poi di Pietro e il “discepolo che Gesù amava” (20,2). Di quest’ultimo l’evangelista scrive che “vide e credette” (20,8). Che cosa vide? Perché a partire dai segni del sepolcro vuoto e dei teli di lino che giacevano distesi arrivò a credere che Gesù era risorto?
Partendo da una nostra traduzione letterale analizzeremo Gv 20,1-10 e proporremo una interpretazione differente della disposizioni dei teli lini sepolcrali e del sudario rispetto alla traduzione CEI 2008. 
Traduzione

[20,1] Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala andò
 di mattino al sepolcro, mentre era ancora buio, e vide (blepei) che la pietra era stata rimossa dal sepolcro. [20,2] Corse perciò e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo che Gesù amava e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’abbiano posto”. [20,3] Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. [20,4] Correvano ambedue insieme, ma l’altro discepolo corse avanti più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. [20,5] Chinatosi, vide (blepei) i teli di lino (ta othonia) che giacevano distesi (keimena), tuttavia non entrò. [20,6] Poi arrivò anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e osservò (theôrei) i teli di lino che giacevano distesi [20,7] e il sudario (soudarion) – che era stato sulla sua testa – non con i teli di lino che giacevano distesi, ma, al contrario (chôris), [ancora] arrotolato (entetyligmenon) nella (eis) posizione (topon) originaria (hena). [20,8] Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide (eiden) e credette (episteusen). [20,9] Fino ad allora, infatti, non avevano compreso la Scrittura, che egli cioè doveva rialzarsi (anastênai) dai morti. [20,10] I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.
In Gv 20,1-10 si parla esplicitamente di risurrezione (“rialzarsi anastênai dai morti”) solo una volta; al contrario si parla piuttosto di sepolcro (7 volte in 8 versetti) e sepolcro vuoto e una tomba vuota, delle fasce di lino e un sudario non dicono che Gesù è risorto, ma soltanto che non c’è più (il che può significare tante cose: il corpo di Gesù è stato portato via o trafugato o nascosto, ecc.). Infatti, la conclusione a cui arriva Maria di Màgdala
, al solo approssimarsi presso il sepolcro e vedere che la pietra era stata rimossa, non è che Gesù era risorto, ma che Gesù era stato portato via e posto in un altro luogo: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo
 dove l’abbiano posto”.

Per poter quindi cogliere l’annuncio di risurrezione che è presente in questa pericope evangelica è necessario esaminarla attentamente. Innanzitutto possiamo dividere i 10 versetti secondo le due scene che essi presentano:
1a scena (vv. 1-2):

• Dopo un’affermazione circostanziale temporale dell’evangelista (“Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala andò di mattino al sepolcro, mentre era ancora buio”: v. 1), viene descritto l’arrivo di Maria Maddalena presso il sepolcro; poi, ciò che essa “vide”, cioè “la pietra rimossa”
 (v. 1); infine, il suo ritorno dai discepoli, “Simon Pietro” e “l’altro discepolo che Gesù amava
” (v. 2), per comunicare la sua impressione.
2a scena (vv. 3-10):
• La seconda scena inizia con l’avvio presso il sepolcro di “Pietro insieme all’altro discepolo”; poi è descritto ciò che il discepolo più veloce vide e cioè “i teli di lino che giacevano distesi” (v. 6). Questi due dati, cioè l’indicazione del discepolo e ciò che vede, sono ripetuti due volte: la prima volta con Pietro: “osservò i teli di lino che giacevano distesi [20,7] e il sudario – che era stato sulla sua testa – non con i teli di lino che giacevano distesi, ma (alla), al contrario, [ancora] arrotolato nella (eis) posizione originaria” (vv. 6-7); la seconda volta con “l’altro discepolo” che “vide (eiden)
” (v. 8), ma uno sguardo differente dal precedente specificato con il verbo blepei. Infine, si ha il dato conclusivo, riguardante “l’altro discepolo” di cui si dice che “credette (episteusen)” (v. 8).

La scena si chiude con una osservazione circostanziale dell’evangelista: “Fino ad allora, infatti, non avevano compreso la Scrittura: che egli doveva rialzarsi (anastênai)
 dai morti.” (v. 9). Il v. 10: “I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa”, serve all’evangelista semplicemente per mettere fuori scena i due discepoli e per compiere il passaggio dalla loro scena a quella successiva dell’incontro tra Gesù e la Maddalena (vv.11-18).
Ciò che emerge da questa semplice articolazione delle due scene è che:

1) Maria Maddalena, Pietro e l’altro discepolo vanno al sepolcro e la loro vicinanza a quel luogo è sempre più accentuata: si va dal solo avvicinarsi di Maria Maddalena alla pietra rimossa, al chinarsi verso il sepolcro e alla fine ad entrarvi, prima da parte di Pietro e poi dell’altro discepolo.

2) Ognuno di loro vede qualcosa in modo sempre più crescente verso Gesù: Maria Maddalena vede solo la pietra rimossa; il discepolo più svelto, arrivato per prima vede solo “i teli di lino” (ta othonia)
; Pietro vede non solo i teli di lino “che giacevano distesi” (keimena)
, ma anche il “sudario” (soudarion) 
 che, “diversamente” (chôris)
 dai teli di lino era ancora “arrotolato” (entetyligmenon)
 nella “posizione” (topon)
 “originaria” (hena)
; infine, l’altro discepolo “vide e credette” 
.

Questo sviluppo crescente non è evidenziato solo dall’oggetto che viene visto, ma anche dai verbi “vedere”;  l’evangelista ne usa tre: blepô, theôreô e horaô;

· blepô è usato per designare un vedere che significa una semplice visione materiale
: è riferito sia a Maria Maddalena che si ferma a vedere solo la pietra del sepolcro (v. 1) sia al discepolo che era corso velocemente e aveva visto solo i teli di lino (v. 5);
· theôreô indica un vedere materiale però attento, scrutatore
: è applicato a Pietro che osserva attentamente i teli di lino e il sudario (v. 6);

· infine, il verbo horaô indica una visione approfondita di chi si apre alle visioni della fede: è il verbo usato dall’evangelista per il discepolo che Gesù amava, del quale si dice: “vide e credette”
 (v. 8).

3) L’atteggiamento finale rivela il processo crescente di maturazione: Maria Maddalena lascia il sepolcro pensando che il corpo di Gesù sia stato portato via; di Pietro non si dice che cosa pensi dopo che ha osservato attentamente i teli di lino e il sudario: Giovanni dice che con lui torna a casa (cf. v. 10); ma può aiutarci Lc 24,12: “Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore (thaumazôn)
 per l’accaduto”; dell’altro discepolo si dice che: “vide e credette” (v. 8). 

4) Infine è da rilevare come all’affermazione circostanziale temporale fatta all’inizio: “era ancora buio” (v. 1) corrisponda l’affermazione: “Fino ad allora, infatti, non avevano compreso la Scrittura” (v. 9): l’indicazione cronologica sembra essere anche teologica, nel senso che la mancanza di luce materiale fa bene da contesto alla mancanza di luce interiore di Maria di Màgdala e dei discepoli che non comprendono che quella assenza di Gesù nel sepolcro è segno della sua risurrezione di cui le Scritture avevano già parlato.

a) La reazione di Maria: Maria Maddalena, dunque, va al sepolcro; va a cercare tra i morti colui che è il Vivente. È spinta da un grande amore per Gesù, ma non ha compreso in pienezza tutto il suo mistero che non era solo di morte, ma anche di risurrezione: è ancora buio, come buia è la sua fede; e in questo suo avvicinarsi al sepolcro è così precipitosa che la pietra rimossa significa solo che il corpo morto di Gesù è stato portato via. Tuttavia, anche lei, dopo che piangendo si chinerà verso il sepolcro vedrà (cf. theôrei: 20,12) prima degli angeli e poi vedrà (cf. heôraka: 20,18) lo stesso Gesù: la sofferenza l’aiuterà ad acquisire maggiore pacatezza nell’amore e a riflettere e quindi a compiere un passaggio dall’esterno all’interno del sepolcro (cf. v. 11) e non solo.

b) La reazione di Simon Pietro: grazie all’annuncio di Maria Maddalena Pietro va al sepolcro: dopo il rinnegamento è ancora paralizzato nel suo amore; c’è voluta la Maddalena per scuoterlo, una donna che aveva continuato ad amare Gesù anche se ormai “morto”. Pietro, preoccupatosi per il racconto della donna, entra nel sepolcro, vede i teli di lino e il sudario, ma non giunge alla fede nella risurrezione di Gesù, perché, come dirà più avanti l’evangelista, riferendosi a Pietro, alla Maddalena e al resto della comunità degli apostoli: “Fino ad allora, infatti, non avevano compreso la Scrittura, che egli cioè doveva rialzarsi (anastênai) dai morti” (v. 9).

c) La reazione dell’altro discepolo che Gesù amava: “l’altro discepolo che Gesù amava” si china verso il sepolcro e vede solo i teli di lino, ma non arriva alla conclusione che Gesù è risorto. Egli è il discepolo che Gesù amava ed è tanto l’amore che anch’egli portava a Gesù che di corsa
, più veloce giunge per primo al sepolcro (cf. v. 4): l’amore corre e corre veloce e distanzia Pietro perché ama più di lui, e se non entra subito nel sepolcro, ma si china soltanto e si attarda ad entrare per dare precedenza a Pietro; solo dopo che Pietro è entrato entra anche lui e vede e crede. Giovanni quindi vede anche lui soltanto i teli di lino che giacevano distesi (probabilmente Gesù era passato attraverso di esse)
 e il sudario (forse ancora arrotolato quasi in cerchio nella forma che aveva quando stava intorno alla testa di Gesù). A partire dagli indizi del sepolcro vuoto, della disposizione dei teli di lino e del sudario comprende la Scrittura
 e le parole che Gesù aveva detto e giunge alla fede nella risurrezione.

Prima di andare al sepolcro non aveva capito il significato della Scrittura, però quando è andato e l’ha visto vuoto con gli indizi delle bende distese e il sudario a parte, ha avuto opportunità di ricordare e comprendere in maniera profonda al Scrittura secondo la quale Gesù doveva risorgere dai morti (v. 9). Di conseguenza è l’intelligenza della Scrittura il motivo della fede del discepolo poiché per essa, quando vide, credette
.
Dopo la risurrezione di Gesù il senso delle parole profetiche della Scrittura e le stesse parole di Gesù verranno comprese pienamente: “Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2,22; cf. 12,16); se Giovanni avesse compreso le Scritture e creduto ad esse fin dall’inizio non sarebbe stato neanche necessario andare al sepolcro per verificare.

L’autentica fede a cui giunge Giovanni è espressa dall’uso assoluto del verbo “credere” che nel quarto Vangelo indica sempre un vero senso religioso, una vera fede (cf. 1,50; 4,48.53; 5,44; 6,36.47.64; 9,38; 10,25.26; 11,15.40; 14,29; 19,35; 20,8.25.29)
,  anche se qui (Gv 20,8) si tratta di una fede ancora iniziale (episteusen è un aoristo ingressivo: “cominciò a credere”)
, anticipata da quel suo vedere espresso attraverso l’uso del verbo horaô; questo verbo esprime una visione profonda che si confonde con la fede e che evidenzia una nuova dimensione scoperta
, “non si tratta di una costatazione visiva comune, ma di un vedere che è già un intuire, preambolo della fede autentica”
. Il tempo all’aoristo findica il momento preciso della “visione” profonda dinanzi ai segni della pietra rimossa, del sepolcro vuoto e dei lini e il sudario disposti in un certo modo.
Quella di Giovanni è una fede che il Risorto definirà “beata”, così come si evince dal parallelismo con la fede di cui parla più avanti Gesù ai discepoli, e cioè la fede di chi crede senza aver visto, espressa anch’essa all’aoristo e con lo stesso verbo: “Beati coloro che non hanno visto (idontes) e hanno creduto (pisteusantes)” (Gv 20,29). Si tratta dell’unica beatitudine di Gesù riportata nel quarto Vangelo.
Il discepolo che Gesù amava ha, dunque, raggiunto un livello di fede – anche se solo iniziale – come quella che poi Gesù auspica per coloro che in futuro credendo senza vedere saranno addirittura beati.

Si capisce allora l’espressione: “beati coloro che non hanno visto e hanno creduto”, espressione fondamentale di tutto il capitolo e che costituisce il cuore del messaggio pasquale. La beatitudine è riservata a coloro che come Giovanni – e prima ancora Maria, la Madre di Gesù  – senza che hanno visto il Risorto hanno creduto; è rivolto, quindi anche a noi, discepoli futuri, che senza aver visto, siamo chiamati a credere sulla parola – prima raccontata e poi scritta – da quei testimoni oculari che vedono quei segni e poi  Gesù risorto in persona. I discepoli di poi così, senza toccare Gesù e aggrapparsi a Lui (la Maddalena), vederlo (i discepoli) o poter mettere le mani nelle sue piaghe (Tommaso) potranno anch’essi dire “Gesù è il Signore” fondandosi sulla visione di fede dei primi testimoni che attraverso dei segni hanno avuto accesso alla fede. Per questo l’evangelista afferma che i segni di cui ha parlato (cf. Gv 20, ma anche 2,11; 4,48; 6,30;19,35) sono stati riportati per suscitare la fede in Gesù, Messia e Figlio di Dio: “questi segni sono stati scritti (gegraptai) [le nuove scritture comprendono anche il quarto Vangelo, n.d.r.], perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (20,31). 
C’è un parallelismo tra le Scritture (cf. graphên: 20,9), la cui comprensione porta Giovanni alla fede, e queste “nuove scritture” (gegraptai: 20,31) sulle quali deve fondarsi la fede dei discepoli futuri; ma c’è anche una progressione: nel mettere in parallelo la Scrittura dell’A.T. con quanto l’Evangelista scrive si ha un crescendo, perché si passa da una fede motivata da Scritture (A.T.) che fanno una profezia della Risurrezione a una fede motivata da una Nuova Scrittura (N.T.) che riporta una testimonianza oculare di diversi testimoni su Gesù risorto. Sulla parola di quei testimoni, che è più di una Parola solo profetica, i discepoli di dopo potranno aspirare alla fede di Maria, la Madre del Signore, e di Giovanni, il discepolo che Gesù amava, una fede che sarà anche esperienza di beatitudine: “beati coloro che non hanno visto e hanno creduto” (Gv 20,29).

� Docente stabile di Sacra Scrittura all’Istituto Superiore di Scienze Religiose “Romano Guardini” di Taranto.


� I verbi andò, vide (v. 1), corse, disse (v. 2), vide (v. 3), arrivò e osservò (v. 5) nel testo greco sono dei presenti storici.


� Maria di Màgdala andò al sepolcro per piangere ed esprimere il proprio cordoglio e affetto a Gesù secondo il costume di lamentarsi presso la tomba per una persona cara (cf. Gv 11,31).


� Il plurale “non sappiamo” fa supporre che fosse in compagnia di altre donne.


� La pietra sepolcrale non poteva essere rimossa dall’interno con una spallata e da una sola persona, ma dall’esterno e da più persone; per questo Maria di Màgdala conclude che il corpo di Gesù era stato portato via. Inoltre, la pietra fu rimossa non perché Gesù potesse uscire, ma perché i discepoli potessero entrare.


� In Gv 20,2 l’espressioni “l’altro discepolo” (Gv 18,15.16; 20,2.3.8) e “il discepolo che Gesù amava” (Gv 13,23; Gv 19,26; Gv 21,7; Gv 21,20) si trovano per la prima volta insieme e vengono attribuite ad un’unica persona. Questo discepolo risulta così essere un testimone oculare, uno dei Dodici che conosceva Pietro (cf. apparizione al lago di Tiberiade, cap. 21,7.20) e una figura di rilievo tra i Discepoli di Gesù. Gli studiosi identificano il discepolo “che Gesù amava” con Giovanni, attenendosi ai dati della tradizione. Infatti, tra i discepoli, tre in particolare erano in speciale comunione con Gesù e furono anche testimoni delle sue sofferenze: Pietro, Giacomo e Giovanni. Nel quarto Vangelo non vengono mai nominati Giovanni e Giacomo (né il loro padre Zebedeo e la loro madre Salome). Bisogna escludere Pietro che in Gv 20,2 è menzionato insieme al discepolo che Gesù amava mentre entrambi si recavano al sepolcro; il discepolo prediletto dovrebbe essere, dunque, uno dei figli di Zebedeo. Poiché Giacomo subì il martirio nel 44 d.C. (At 12,2) non rimane che Giovanni che fu testimone di quei fatti e li ha scritti. Inoltre, la descrizione dell’“altro discepolo”, come il discepolo prediletto “che Gesù amava”, si adatta solamente a Giovanni.


� Il verbo horaô è qui usato per esprimere la visione profonda che si confonde con la fede e che evidenzia la nuova dimensione scoperta, cf. J. Caba, Cristo, mia speranza è risorto, cit.,  253. Il verbo horaô esprime quindi il carattere di una conoscenza intuitiva e sicura (cf. Gv 11,24; 19,35; 21,24): “mette  in forte rilievo l’aspetto immediato e diretto della conoscenza, il suo carattere più psicologico, più vissuto, più sperimentale: questo, sia per quanto riguarda la certezza interiore, folgorante, dello sguardo intuitivo che ha ‘visto’ il suo oggetto, sia, più semplicemente, la ferma convinzione che il credente possiede sul valore delle testimonianze che sono alla base della sua fede”: I. de la Potterie, Studi di Cristologia Giovannea, Dabar - Studi biblici e giudaistici 4, Genova 19923, 314.


� Il verbo anistanai letteralmente è da tradurre “rialzarsi” e sta per “risuscitare”.


� La traduzione di othonia con “bende” è relativamente moderna (circa dal 1879), perché il termine era inteso genericamente come “panni di lino”; l’interpretazione di othonia come di strisce di stoffa che avvolgevano le salme non è attestata dagli antichi papiri e non ci sono prove che i giudei avvolgessero i loro defunti come le mummie egiziane, cf. R.E. Brown, Giovanni, Assisi 19913, 1176. Di parere contrario è invece C. Spicq, Note di lessicografia neotestamentaria, II, Brescia1994, 240: gli othonia “sono bende o fasce che permettono di mantenere il corpo compatto e di fissare ben stretto il grande lenzuolo, secondo il costume giudaico”.


� Il participio presente passivo keimena (dal verbo keisthai) è tradotto con “giacevano distesi”, nel senso che i teli di lino, che prima conservavano il corpo di Gesù, ora appaiono privi del loro contenuto e quindi “afflosciati” (cosi traduce G. Nolli, Evangelo secondo Giovanni, Città del Vaticano 19862, 715), svuotati, perché il corpo di Gesù era uscito da essi senza che venissero manomessi: “le bende sono rimaste al loro posto come vuotate del corpo del Signore”: G. Zevini, Vangelo secondo Giovanni, Commenti Spirituali. Nuovo Testamento, II, Roma 1987, 279. “Ciò portò il Discepolo Prediletto a comprendere che Gesù era semplicemente passato attraverso i lini”: R.E. Brown, Giovanni, cit., 1266. Dunque, Gesù con la sua corporeità gloriosa,  passò attraverso i lini così come poi sarebbe entrato a porte chiuse nel cenacolo (Gv 20,19.26).


� Il soudarion: “sudario” è una parola greca mutuata dal latino sudarium che era un fazzoletto, dalle dimensioni di un piccolo asciugamano, usato per detergere dal sudore. “Il suo uso in contesto funerario non appare da nessuna parte prima del quarto vangelo; ma si sa che, in occasione di una sepoltura giudaica, la consuetudine esigeva che il capo fosse coperto”: X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, Cinisello Balsamo (MI) 20072, 1162-1163. Secondo R.E. Brown, Giovanni, cit., 1236 il sudario passava sotto il mento ed era legato al sommo della testa, per impedire che la bocca rimanesse aperta; tuttavia, il testo non si presta a questa interpretazione (cf. Gv 11,44).


� L’espressione alla choris ricorda l’ebraico lebad min (“a parte”, “separatamente”) e choris serve a rafforzare l’avversativo alla, per questo abbiamo tradotto “ma, al contrario”, cf. R.E. Brown, Giovanni, cit., 1236.


� Il participio passivo entetyligmenon: “arrotolato” è un perfetto e come tale indica un’azione del passato i cui effetti perdurano al presente; l’idea che vorrebbe esprimere l’evangelista è che il sudario continuava a rimanere arrotolato in forma di cerchio, cioè nella forma che aveva quando stava sulla testa di Gesù.


� Il sostantivo topos ha qui il significato non di “luogo”, ma di “posizione”.


� Il cardinale hena: “uno” è inteso qui come ordinale, “primo”, secondo un modello di pensiero ebraico, cf. H.D. Betz, “ei-j, mi,a, e[n”, in Dizionario Esegetico del Nuovo Testamento, a cura di H. Balz – G. Schneider, Introduzione allo studio della Bibbia, Supplementi 15, Brescia 2004, 1062. Lo stesso numerale cardinale è presente all’inizio della pericope in Gv 20,1: Têi de miai tôn sabbatôn: “il giorno uno della settimana” che si trauduce “il primo giorno della settimana” (cf. Blass, F. – Debrunner A., Grammatica del greco del Nuovo Testamento, ed. F. Rehkopf, Brescia 198214, § 247,1). Per questa ragione traduciamo hena con “originaria”, nel senso di “primaria”, “di prima”, per specificare la posizione che il sudario aveva quando si trovava sul capo di Cristo.


� L’espressione “e vide e credette” presenta in greco la doppia congiunzione “e” che collega efficacemente il “vedere” e il “credere” del discepolo. 


� Cf. J. Caba, Cristo, mia speranza è risorto. Studio esegetico dei “vangeli” pasquali, Cinisello Balsamo (MI) 1988, 252.


� Cf. J. Caba, Cristo, mia speranza è risorto, cit.,  253.


� “Quello che vede gli ricorda la Scrittura, quella che Gesù ricordava spesso”, H. Van den Bussche, Giovanni, Assisi 19743, 636.


� Il verbo thaumazô indica più di una semplice perplessità. “Pietro tace, ma rimane attento; lascia aperta la possibilità di una speranza, ancora confusa ma già sul punto di nascere. Non ha visto che i lini: l’assenza chiama qualcos’altro, facendo presentire nel vuoto una presenza altra, nuova”: X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, cit., 1160. 


� In questa precisazione della corsa più veloce dell’“altro discepolo” sembra che ci sia la firma dell’evangelista Giovanni.


� Pietro e Giovanni “congetturano che egli sia risorto dal lenzuolo avvolto”: Cirillo d’Alessandria, Commento al Vangelo di Giovanni/3 (libri IX-XII), traduzione e note di L. Leone, Roma 1994, 465.


� Non si accenna qui ad alcun testo della Scrittura, ma si fa riferimento ad essa nel suo insieme (cf. Lc 24,25-27). Tuttavia, volendo fare qualche riferimento possiamo pensare p.e. a Os 6,2: “dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo giorno ci farà rialzare e noi vivremo alla sua presenza”; o a Gn 2,1-2.11: “il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio [...] e il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto”.


� J. Caba, Cristo, mia speranza è risorto, cit.,  257.


� Ibidem, 255, n. 22.


� “Non è ancora la fede completa nella risurrezione; bisognerà per questo ch lo spirito del discepolo si apra all’intelligenza delle Scritture (cfr. Lc 24,45), che veda il Signore in persona, e riceva da lui il dono dello Spirito Santo. A queste condizioni solamente egli raggiungerà la pienezza della fede pasquale”: ”: I. de la Potterie, Studi di Cristologia Giovannea, 197.


� In questo senso cf. episodio riguardante Giovanni il Battista che vede (blepei) Gesù venirgli incontro (cf. 1,29) e dopo afferma “io l’ho visto” (cf. heôraka: 1,34) in seguito alla proclamazione di Gesù Agnello di Dio e la visione dello Spirito Santo che era sceso su di Lui (cf. 1,33).


� X. Léon-Dufour, Risurrezione di Gesù e messaggio pasquale, Cinisello Balsamo 19872, 223.





